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Ritratti, ricordi, passioni. L’Italia nella vita di un giornalista 
 
Il libro di Ferruccio de Bortoli Poteri forti (o quasi), edito da La nave di Teseo, auto-
biografia e saggio insieme, esce giovedì 11 maggio. Sullo sfondo, quarant’anni della 
nostra storia 
 
Venanzio Postiglione 
 
 

Il sapore della vecchia cronaca. «Con i telefoni neri e la radio della questura». Il rullo dei so-
cial network. «Eccitazione tecnologica tanta, spirito critico poco». In mezzo, una vita nei gior-
nali e «due infallibili carburanti, la curiosità e il dubbio». Un intreccio di ricordi che sono anche 
un peso, «perché la memoria suscita vergogne tardive e rimorsi inaspettati», ma un pensiero 
che alla fine è catartico: «Sono stato fortunato, molto fortunato, ho fatto il mestiere che desi-
deravo fin da piccolo». 

Un libro che sarà un caso editoriale. Ma che è anche un viaggio e una confessione. Ferruccio 
de Bortoli non lo voleva scrivere. Davvero. Gli sembrava, forse, uno strappo all’understatement 
di sempre. Ma l’editore Elisabetta Sgarbi sa essere insistente, e fa bene, immaginiamo le tele-
fonate. L’ha incoraggiato Piergaetano Marchetti, il professore, qualche altro amico. «Proviamo 
con una raccolta di articoli...». Quando si parte, però, si parte. I pezzi già pubblicati sono sol-
tanto alla fine, come ritratti di grandi personaggi e colleghi. Ne è nato un libro vero: Poteri forti 
(o quasi). Memorie di oltre quarant’anni di giornalismo (La nave di Teseo). Si legge che è un 
piacere. Scoperte, aneddoti, punture, ironie, rivelazioni, una critica durissima (poi vediamo a 
chi, ma lo sapete già), sempre su tre piani: l’autore, i giornali e, sullo sfondo, quattro decenni 
di storia italiana. Quando sembra un’autobiografia diventa anche un saggio, che entra nelle ca-
se popolari e poi nell’ufficio di Cuccia, racconta gli sms di un leader italiano e l’intervista tutta 
in salita a Putin. 

La premessa è la passione, «amiamo molto questo lavoro». Senza nascondere i difetti, 
«un’insopportabile autoreferenzialità e un cinismo autocompiaciuto», visto che qualcuno si per-
cepisce ancora come il Bel Ami di Maupassant. Il punto è che «per avere buoni giornalisti, pre-
parati, esperti, ci vogliono anni» e che le regole di una volta valgono oggi più di ieri: «Accura-
tezza, credibilità, serietà». Il contrario della sciatteria, il mostro che de Bortoli combatte in mo-
do implacabile, un po’ tormentando (diciamolo) anche i suoi collaboratori. Insomma: «Giornali-
sti indipendenti, che non cedano mai al conformismo e che conquistino ogni giorno, ogni ora, la 
fiducia dei lettori». E il web? Qui l’autore vede la prateria senza fine, ma anche i rischi. I limiti. 
Tanti. «Un’immensa piazza di libertà, che però non crea un’opinione pubblica adulta e avverti-
ta, ma il suo contrario: un magma di umori e sentimenti che fluttua impetuoso sui social net-
work». Un esercito di «surfisti della realtà» oppure, anche peggio, di «sudditi digitali». Se nes-
suno più «seleziona la massa informe di notizie e immagini». Con il giornalismo, ecco. 

Ma la chiave politica, si può dire politica, del libro è che i poteri non erano poi così forti e 
neppure così pressanti o incombenti. Nella stagione dell’uno vale uno, del complotto come 
mantra e paradigma, dell’establishment vestito da demonio, de Bortoli ci va dritto. «Il dramma 
è che non esistono più, ne avremmo bisogno. I poteri forti del passato avevano molti difetti e 
diverse colpe. Ma esprimevano, in alcuni passaggi drammatici, un senso di responsabilità na-
zionale, un’idea di Paese, una consapevolezza del loro ruolo». Nell’economia e nella finanza co-
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